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IN
PRIMO
PIANO

PARLAMENTO
E DINTORNI

Presidenza
della Repubblica
Così è andata
in passato
GIORGIO FRASCA POLARA

CHI VA AL QUIRINALE
CHIEDE DI RESTARCI»

N
oneraancoradatal’occasio-
nediinterpretareilpensiero
diScalfarosullapropria

eventualericonferma.MaunAn-
dreottidallamemorialungaha
avutorecenteoccasionediricor-
darechetranneAntonioSegni
(colpitodaictus)eGiovanniLeo-
ne(dimissionario)moltipresi-
dentidellaRepubblica«hanno
chiestounaproroga,magarinon
pertuttiesetteglianni,maco-
munqueunaproroga».L’occasio-
nedelricordo?Unconvegno,a
novembre,sullafiguradiSaragat.
IricordipartonodaLuigiEinaudi:
«Miinvitòacenaconmiamoglie,
allavigiliadellariunionedeigrup-
piparlamentari,perdirmichevo-
levarimanerealColle».Dipiùfe-
ceSaragat:«Scrisseunalettera,dal
tonoduro,perrenderchiaralasua
richiesta».AnchePertini«fececa-

pirechevolevalaproroga,magari
perunbreveperiodo».

NEL ‘70 PCI PRONTO
A SALVARE SARAGAT

A
propositodiSaragat,Arman-
doCossuttaharivelatoche
nel‘70,all’indomanidella

stragediPiazzaFontana,andò
dall’alloracapodelloStatoper
esporglilepreoccupazionidelPci
(dellasegreteriadelpartitoeraal-
lorailcoordinatore)perlo«sferra-
gliardisciaboledimilitari»che
potevametterearischiolademo-
crazia.«Segliavvenimentipren-
desserounapiegairreparabile-
disseaSaragat-siamoprontia
mettertiinsalvo».ChiosadiCos-
sutta:«Aqueltempoeravamobra-
vissimiatrovarealloggi,falsifica-
redocumentiefarespatriare».Sa-
ragatloabbracciò.Ironiadella
sorte:nelledifficilielezionidel‘64
ilPcisieradivisopropriosulnome

diSaragat:Amendolaafavore,In-
graocontro.

«NÉ GRAZIA NÉ GIUSTIZIA»
PAROLA DI CARNEVALE

R
icordateCorradoCarnevale,
ilmagistratoche,dapresi-
dentediCassazione,sifecela

giustanomeadiammazzasenten-
ze,annullandoproprioquelle
controimafiosi?Ebbene,ariabili-
tarloè«Liberal».Chenonsologli
dedicaquattropagineperfarlodi-
scettareappuntosulfattoche,og-
gi,«nonc’ègrazianégiustizia».
Machepremetteall’intervista(di
quellechesidefinisconoinginoc-
chio)unritrattinoassaigodibile.
Dunque,«finoacircadodicianni
fa»Carnevaleavrebbegoduto
«unastimapressochéassoluta».
Poi,«finoaseiannifa»,accantoa
quellafamosastima,ilNostro
«avevariscossoancheunacattiva
reputazioneacausadiunacam-

pagnadidelegittimazioneopera-
tadapartediqualcheorganodi
stampa»perl’annullamentodelle
sentenzecontrolamafia.Infine,
daquandoèscivolatosullabuccia
dibananadelprocessoasuocari-
coperlaliquidazionedellaflotta
Lauro,«lastimaprimapubblicadi
cuigodevanelmondogiuridicoè
diventataqualcosadiprivatoe
sotterraneomentrehaprevalsola
vulgatadelgiudiceammazzasen-
tenze».Maèchiaro:«Liberal»è
destinatoagenteraffinata,cheri-
fuggedavulgateevolgarità.

LIBRO DELLA CAMERA
SULLE LEGGI ANTI-EBREI

L
aCamerahaappenapubbli-
catounimportantevolume
(«Lapersecuzionedegliebrei

duranteilfascismo-Leleggidel
1938»)checolmaqualchelacuna
deglistudisulla«difesadellaraz-
za».InpremessaLucianoViolan-

tededicailvolumealmondodella
scuola,«conlafiduciachesene
facciaadeguatousosulpianodi-
dattico».Edicosedaapprendere-
nonsoloascuola-illibroèpieno:
lepremessestoriche(affidatea
CorradoVivantieGadiLuzzatto
Voghera),il«manifesto»degli
scienziatirazzistiela«dichiara-
zionesullarazza»delgranconsi-
gliodelfascismo,commentatida
MicheleSarfatti.Maquelcheso-
prattuttocontaèilmaterialepra-
ticamenteinedito:l’iterparla-
mentaredeidecretitantoallaCa-
meraquantoalSenato,idisgusto-
siresocontistenograficidellese-
dutedelledueassemblee,lecirco-
lariattuativetracuiquellaconl’e-
lencodei114autoriebrei«icuili-
briditestodovrannoessere
eliminatidallescuole».Alvolume
hannodatoillorocontributodi
riflessioneeditestimonianzai
presidentiScalfaro,Chirac,Clin-
ton,Havel,HerzogeWeizman.
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il ministro
per le Riforme

Giuliano
Amato
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Ho Chi Min
e Amintore

Fanfani

Doppio turno, più vicini Ds e Ppi
Riforma elettorale, nuova proposta di Amato. Venerdì il vertice

È scomparsa ieri
Rosa Parachini
la mamma
di Fausto Bertinotti

Il Vaticano
difende Rutelli
dalle accuse
de «Il Tempo»

ROMA «Il mio sforzo sarà quello
di cercare una soluzione che rac-
colga il consenso di un vastissi-
moarcodiforze».CosìparlòGiu-
liano Amato, ministro delle Ri-
forme istituzionali, al momento
del suo insediamento.Ed eccolo,
per la seconda volta in 15 giorni,
cercare di accontentare fautori
del maggioritario e nostalgici del
proporzionale, dentro e fuori la
maggioranza. Il confronto all’in-
terno della coalizione che sostie-
ne il governo potrebbe ripartire
dallapropostadimediazioneche
il ministro ha presentato ieri ai
capigruppo al Senato di Ppi e Ds,
Leopoldo Elia e Cesare Salvi, e al
presidente della Commissione
affari costituzionali di Palazzo
Madama, Massimo Villone. Si
tratterebbe - sull’argomento il ri-
serbo è strettissimo - di una va-
riante sul doppio turno di colle-
gio in grado di risolvere le per-
plessità dei Popolari e la netta
contrarietàmanifestatadaiDsal-
l’ipotesi, formulata a suo tempo
da Amato, di abbinare l’elezione
diretta del premier a un doppio
turnodicoalizione.

Insintesi:vincealprimoturno
di collegio chi supera il 40 % dei
voti. Se nessuno supera questa
soglia si va, dopo due settimane,
al secondo turno. Gli aspetti su
cui discutere ancora sarebbero
l’entità della quota proporziona-

le - che comunque la proposta
conserva - e il numero dei candi-
dati che vanno all’elezione in se-
conda battuta. Potrebbe piacere
ai Popolari l’abbassamento della
sogliapervincerealprimoturno,
che in sostanza valorizza il ruolo
dei partiti minori anche in pre-
senza di un doppio turno di col-
legio.

Giuliano Amato era partito da
duemodelliaturnounicoeduea
doppio turno, più un ulteriore
schema - che richiedeva però un
ulteriore approfondimento - per
un doppio turno di collegio nel
quale assegnare la maggioranza
al primoturnoe sceglieregli elet-
tialsecondo.Lapropostapresen-
tata ieri sarebbe la conclusione,
non si sa quanto definitiva, di
questorapidomaintensolavoro.

La riunioneaPalazzoMadama
èdurataun’oraemezzoedèstata
convocata in vista del vertice di
maggioranza sulle riforme in
programma per venerdì prossi-
mo. Un primo segnale di atten-
zione dall’interno della maggio-
ranza è giunto ieri dall’Udr, che
conferma la sua presenza con il
capogruppo al Senato Roberto
Napoli e il responsabile Riforme
Giorgio Rebuffa al vertice di ve-
nerdì e annuncia,dopo uncollo-
quio fra Napoli e il capogruppo
Ds Cesare Salvi, che non presen-
terà in quella sede l’annunciata

proposta di riforma elettorale, in
attesa di conoscere la nuova ipo-
tesidimediazione.

Sabatoprossimoèprevistauna
riunione della segreteria nazio-
nale dell’Udr a Piazza del Gesù,
presentiFrancescoCossiga eCle-
mente Mastella. «La nostra deci-

sione di non avanzare ancora
unapropostaautonoma-sottoli-
nea Napoli - è un gesto di serietà
neiconfronti delministroedegli
alleati. Sabatolasegreterianazio-
nale prenderà una posizione de-
finitiva».

«A Salvi - aggiunge Napoli - ho

datopercertaunasolacosa: ilno-
stro pieno sostegno alla legge co-
stituzionale per l’introduzione
dell’elezione diretta dei presi-
dentidelleRegioni.Tuttoilresto,
a partire dalla posizione sulle ri-
forme elettorali, deve essere an-
coradeciso». Gi.Ma.
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ROMA È morta ieri pomeriggioal-
le15RosaParachiniBertinotti,
mammadelsegretariodelPartito
dellaRifondazioneComunista,
FaustoBertinotti.RosaParachini
aveva94anniedaalcunianniera
ospitedellacasadiriposo«Don
GiorgioNobile»diVaralloPom-
bia,unpiccolocomunedelnova-
rese,doveeranataedoveènato
ancheil figlioFausto,chelaera
andataatrovareneigiornitraNa-
taleeCapodanno.Ifuneralisi
svolgerannodomanialle15,30
nellaparrocchiadelpaese.

FaustoBertinottihaappresola
notiziadellamortedellamadre
mentreeraaCuba,dovesitrova-
vaperpartecipareallecelebra-
zionidelquarantennaledellari-
voluzione.Il leaderdiRifondazio-
ne,conlamoglieeduedirigenti
delPrc,hannointerrottolavisita
esisonomessi immediatamente
inviaggioperl’Italia.

Unaffettuosomessaggiodi
cordoglioaBertinottièstato
espressodalle«compagneei
compagnidellasegreteriaedella
direzionedelPartito»,esonosta-
ti inviatitelegrammidicondo-
glianzedaArmandoCossutta,
presidentedeiComunisti Italiani,
dalpresidentedelConsiglioMas-
simoD’Alema,daquellodelSe-
natoNicolaMancino,edaWalter
Veltroni,segretariodeiDs.

ROMA È intervenuta la Santa Sede
indifesadelsindacodiRoma.Gio-
vanniPaoloII, infatti,haavutopa-
roledi«apprezzamento»perFran-
cescoRutelliedè«unainterpreta-
zionegratuita»scrivere,comeha
fatto«IlTempo»che«Rutellinon
accettalecritichedelPapa».È
quantosostieneilportavocevati-
canoJoaquinNavarro,aproposito
dell’articolocomparsoil3gen-
naiosulquotidianoromano,al
qualeilsindacoharispostocon
unaquerela.«Misembra-hadetto
Navarro-unainterpretazionegra-
tuita.IlSantoPadresachelesue
preoccupazionisonocondivise
dalleautoritàcittadineepartico-
larmentedalsindacoRutelli,per il
qualehaavutoparolediapprezza-
mentoneidueincontri recentidel
31dicembreedel3gennaio».
L’articolodel«Tempo»sosteneva
tral’altrocheleparoledettedal
Papail31dicembreeranoper
l’amministrazione«unrimprove-
ro,unabocciatura,un’esortazio-
neacambiare»eriportavaalcune
frasidiGiovanniPaoloIIcome
«guardandoall’annotrascorso
nonpossononricordareidisagi
cheancheaRomahannosegnato
l’esistenzadimoltinostrifratelli»
ecome,alla«vigiliadelGiubileo,
Romasipresentiprofondamente
rinnovataintutte ledimensioni
dellavitasocialeespirituale».

Francesco Garufi

ALCESTE SANTINI

ROMA I rapporti tra ilPci edilVa-
ticano, rimasti sempre un po‘ in
ombra perché svoltisi per vie ri-
servate, si intensificano con la
segreteria di Enrico Berlinguer
(1972-1984), con l’aumentare
del comune interesse ad essere
presenti, pur nella distinzione
dei ruoli, in una situazione in-
ternazionale in movimento e
con segnali di apertura verso le
Chiese nazionali e la S. Sede
dei governi comunisti di Un-
gheria, Polonia e Jugoslavia.

Una settimana prima che
l’ambasciatore ungherese pres-
so il Quirinale (non esistevano
relazioni diplomatiche con la
S. Sede) consegnasse il 31 mar-
zo 1969 in Segreteria di Stato,
a nome degli Stati membri del
Patto di Varsavia riunitisi a Bu-
dapest, la proposta per una
Conferenza «paneuropea», an-
ticipai a mons. Casaroli la no-
tizia per incarico di Enrico Ber-
linguer, già vice segretario del
partito, informato in antepri-
ma dal partito ungherese. Da
quella proposta, della quale fu-
rono informati tutti i Paesi del-
la Nato, nasceva l’idea della
Conferenza sulla sicurezza e la
cooperazione in Europa, tenu-
tasi a Helsinki dal 1972 al
1975, quando fu firmato l’Atto
Finale.

La S. Sede decise di parteci-
pare alla Conferenza, dopo che
erano intervenuti accordi fra la
Rft, da una parte, e l’Urss e la
Polonia, dall’altra, a cui seguì
quello con la Rdt sul problema
di Berlino. La Conferenza fu il
primo grande avvenimento
paneuropeo, dopo la fine della
seconda guerra mondiale, che
aprì la discussione sui diritti
umani alimentando, pure, le

speranze per orizzonti nuovi.
Era viva, allora, l’idea di De
Gaulle di un’Europa dall’A-
tlantico agli Urali, fatta, poi,
propria da Giovanni Paolo II,
convinto che la caduta dei mu-
ri non abbia risolto l’assetto
futuro del continente europeo.

In quel dinamismo della po-
litica internazionale, nel gen-
naio 1973, l’Italia riconosceva
la Rdt. Ma Werner Lambertz,

che guidava la delegazione te-
desca, voleva avere pure con-
tatti in Vaticano e ne parlò a
Berlinguer. Così organizzai un
incontro accompagnandolo da
Casaroli, che era ad aspettarci
nell’appartamento di mons.
Giovanni Cheli, suo collabora-
tore ed oggi cardinale, per non
toccare la sensibilità del Go-
verno di Bonn che con la S. Se-
de aveva relazioni diplomati-
che. Dall’incontro scaturì l’i-
dea di un viaggio che, poi, Ca-

saroli compì a Berlino e in al-
tre città della Rft, prendendo
contatti, per la prima volta,
con esponenti religiosi e politi-
ci di primo piano. Paolo VI era
interessato anche all’altra par-
te della Germania, allora divi-
sa.

Ma l’operazione più clamo-
rosa, per le ripercussioni mon-
diali, fu quando feci ricevere la
delegazione vietnamita, guida-

ta da Van Hieu, che trattava
con gli americani a Parigi per
la fine della tremenda guerra
del Vietnam, prima da Casaro-
li nella sede della Nunziatura,
e, il giorno dopo, da Paolo VI
in Vaticano. La richiesta era
stata rivolta a Berlinguer da Ho
Chi Min interessato a indebo-
lire ulteriormente il presidente
Van Thieu, ricevuto la settima-
na prima dal Papa, ed a chiede-
re l’appoggio pontificio per in-
fluire sugli americani per chiu-

dere il conflittoAltre occasioni
per ricercare consensi ed al-
leanze furono le proposte
avanzate da Berlinguer tra il
1973 e 1977 sul compromesso
storico, sul governo mondiale,
sull’eurocomunismo, sulla
nuova posizione sulla Nato e
sulla sfida nei confronti del
Cremlino, sulla politica di au-
sterità per lo sviluppo, alla
quale si interessò molto il Pre-
posito generale della Compa-
gnia di Gesù, padre Arrupe, co-
me ha rivelato di recente il ge-
suita Jean-Yves Calvez, diretto-
re di «Etudes».

In quegli anni, il cancelliere
Willy Brandt aveva lanciato la
sua Ostpolitik e, perciò, aveva
fatto visita a Paolo VI prima di
recarsi a Varsavia per superare
gli anni terribili della guerra
tra Germania e Polonia. E Ber-
linguer aveva assunto, non a
caso, Willy Brandt come suo
interlocutore per dispiegare le
sue autonome iniziative euro-
pee non più coincidenti con la
politica dell’Urss, a cominciare
dall’abbandono della contrap-
posizione alla Nato. Si lavora-
va perché i mutamenti inter-
nazionali sbloccassero anche
la situazione politica italiana.
La ricerca, quindi, di un rap-
porto con il Vaticano e con il
mondo cattolico era dettata
dalla necessità di produrre
cambiamenti in Italia e nel

mondo nel segno del dialogo e
della pacifica convivenza.

Con questo spirito furono ri-
cercati contatti per evitare lo
scontro referendario sulla leg-
ge del divorzio in programma
nella primavera del 1974. Il Pci
era per la legge sul divorzio,
approvata anche con i suoi vo-
ti il 1 dicembre 1970, ma Ber-
linguer voleva che fosse chiaro
che essa era considerata un ri-

medio in sede civile come la
dichiarazione di nullità matri-
moniale, da parte della Sacra
Rota, lo era per i cattolici. E,
perciò, portai queste ragioni ed
anche una nuova proposta di
legge, per dare ulteriori garan-
zie alle donne che si fossero se-
parate, al presidente della
Conferenza episcopale, card.
Antonio Poma, tramite il sot-
tosegretario, mons. Gaetano
Bonicelli, oggi arcivescovo di
Siena. Egualmente feci con

mons. Giovanni Benelli, Sosti-
tuto della Segreteria di Stato.

La Cei si mostrò molto inte-
ressata alle posizioni del Pci,
ma Fanfani, segretario della
Dc, a cui il sen. Paolo Bufalini
illustrò la stessa proposta, si
mostrò contrario e si andò allo
scontro. L’iniziativa, però, fa-
vorì il movimento ispirato da
Pietro Scoppola, Raniero La
Valle, Pazzaglia ed altri intel-

lettuali cattolici rivolto a rico-
noscere, pur ribadendo il «no»
di principio al divorzio, la le-
gittimità di una legge civile per
risolvere i drammi matrimo-
niali. E l’apporto di queI movi-
mento fu decisivo per la vitto-
ria e per creare nuovi spazi di
dialogo tra cattolici e laici.

È in questo clima di ricerca
di punti di incontro, ciascuno
ripensando la propria storia,
anche se non con l’accelerazio-
ne richiesta dagli eventi, che

maturò, tra il 1976 e 1977, il
famoso carteggio tra il vescovo
di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi,
ed il segretario del Pci, Enrico
Berlinguer. Questi, nel rispon-
dere ai quesiti postigli da Bet-
tazzi, approfondì il concetto di
un Pci partito laico e democra-
tico e di uno Stato «non teista,
non ateista e non antiteista».

Larga fu la risonanza sulla
stampa italiana ed estera di
quelle affermazioni, e di altre
sull’autonomia della religione
e sulla sua funzione positiva
nella trasformazione della so-
cietà. Per la prima volta, «L’Os-
servatore Romano» commentò
positivamente, con una nota
ispirata dalla Segreteria di Sta-
to, gli sforzi seri del segretario
del Pci, pur mantenendo alcu-
ne riserve di ordine internazio-
nale. «L’Unità» pubblicò
un’ampia e articolata risposta.

Tutto ciò incoraggiò il dibat-
tito anche in paesi come l’Un-
gheria, la Polonia, la Jugosla-
via, mentre furono evidenti gli
imbarazzi del Cremlino. Il pro-
cesso Helsinki per il dialogo
est-ovest ricevette un significa-
tivo impulso così come lo ebbe
il disegno di Aldo Moro verso i
comunisti. Ma l’uomo politico
amato e incoraggiato da Paolo
VI nelle sue iniziative politiche
fu ucciso dalle Br. Una pagina
tragica ancora da chiarire. Ber-
linguer è stato il primo segreta-
rio del Pci ad avere alcuni
scambi di idee con il Segretario
di Stato, card. Agostino Casa-
roli, e con il ministro degli
esteri, card. Achille Silvestrini,
nella sede dell’ambasciata d’I-
talia presso la S. Sede, agli inizi
degli anni ottanta. Scambi utili
per definire il nuovo Accordo
tra Stato e Chiesa del 18 feb-
braio 1984.

(3/Continua)

IL RICORDO ■ Paolo VI e l’Italia di Enrico Berlinguer e Aldo Moro

Pci e Vaticano, i nuovi incontri

■ LA GUERRA
IN VIETNAM
Ho Chi Min
chiese l’aiuto
di Berlinguer
Una delegazione
fu ricevuta
dal Pontefice

■ 1974, PASSA
IL DIVORZIO
Si tentò di evitare
il referendum
La proposta
interessò la Cei
ma non fu
accolta dalla Dc
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